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L'uomo Gesù, è diventato grande accanto a un altro "calco" del "Padre buono", il semplice Giuseppe. Certamente lui per primo ha imparato a chiamare papà. Certamente l'ha guardato con ammirazione, con fiducia, da lui ha preso sicurezza e protezione, oltre che gli insegnamenti per guadagnarsi da vivere.


Un papà straordinario che vive la vita di tutti i giorni, fa il falegname, è conosciuto in paese, Nazareth, tanto che suo figlio ha, presso la gente, la sua impronta. È chiamato, infatti; figlio del falegname e, conseguentemente, ne riceve la dignità e i limiti. Da lui ci si aspettano alcune cose e non altre, non ci si aspetta che tenga insegnamenti in sinagoga o che faccia miracoli.


Agli occhi del figlio, certamente, un miracolo è questo stesso padre, con la sua fede altissima.


Il solo fatto che abbia accettato di essergli padre, di avere autorità su di lui, di proteggerlo a partire dal mistero della sua nascita, fa della paternità di Giuseppe la più grande lezione vivente del Padre buono.


È proprio questo semplice uomo che introduce il figlio al mistero della paternità.


In che modo quest'uomo, che ha autorità sul figlio di Dio, lo introduce alla sua esperienza straordinaria del Padre buono, al punto che egli, Gesù, nato in Giudea, può svelarne i tratti più intimi a tutti i fratelli sparsi sulla faccia della terra? In che modo questo papà falegname offre al figlio la stupefacente certezza che è il Padre buono a fondare e guidare ogni paternità? È vero, i Vangeli sono talmente puntati su Gesù Nazareno che la sua "famiglia di origine" rimane in ombra. Ma ce ne dicono 32 l'essenziale. Perciò, se una donna vedendolo ha potuto gridare: Beato il seno che ti ha allattato! (Lc 8 e Mc 3), noi genitori potremmo aggiungere, "beato il papà cui tu hai obbedito, beata la sua autorità"!


È questo papà che lo ha messo in contatto con 1' autorità del Padre buono, facendogli respirare l'aria di mistero, accettato, condiviso, buono, datore di senso. Infatti, i pochi tratti che abbiamo di quest'uomo nel vangelo di Matteo si riferiscono a quattro sogni con altrettante visioni: un angelo parla e, disegnando il perimetro della sua paternità, ne disegna la direzione


In ciascuno di questi sogni gli è chiesto di prendere con sé la madre (Non temere di prendere con te ... Lc 1,20) e poi, per tre volte il bambino e sua madre (Mt 2,13.20.22).


È così che Giuseppe trasmette al bambino che cosa sia la paternità: essa è essenzialmente un prendere con sé. Padre è uno che decide di prendere con sé, cioè di custodire, di assumersi delle responsabilità. 	


Anche Gesù prenderà con sé i suoi fino a formarsi un popolo di coloro che chiamano Dio Abbà.


Prendere con sé comporta il mettersi a disposizione. Giuseppe lo sapeva bene. Dopo aver preso con sé Maria, che custodiva un segreto, egli si mette a disposizione per quel bambino che gli chiederà traslochi impensabi�li: e non solo dalla Galilea a Betlemme, luogo dei suoi padri; ma anche da Betlemme all'Egitto e poi dall'Egitto alla Giudea e subi�to dopo, alla Galilea.


Niente male per un falegname che forse aveva pensato di trascorrere la sua vita nei pochi metri quadrati della sua bottega.


E così il bambino a lui affidato, che lo guar�da e impara da lui, è messo di fronte a un'al�tra connotazione della paternità, il trovarsi là dove non ci si aspettava. E il bambino che per�correrà tutte le strade di Israele ad annunciare il Padre buono, da questo padre terreno ha imparato che la paternità ha un aspetto itine�rante, non può fermarsi mai. Gli eventi della vita del figlio tirano fuori il padre da tutte le sue barricate, fino a quando non solo è il figlio stesso a guidare il padre, ma anche a prender�sene cura, ad accompagnarlo nell'ultimo viag�gio come pensiamo sia accaduto a Giuseppe.
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San Giuseppe: padre putativo e custode di Gesù, il primo e il più santoi degli artigiani, l’amico del Sacro cuore. Dopo Maria il più amato e il più amante.     San Leonardo Murialdo











O S. Giuseppe, 


Patrono della Chiesa, 





tu che accanto al Verbo incarnato lavorasti ogni giorno 


per guadagnare il pane, traendo da Lui la forza di vivere e faticare; 





tu che hai provato l'ansia del domani, 


l'amarezza della povertà, la precarietà del lavoro; 





tu che irradi oggi l'esempio della tua figura, 


umile davanti agli uomini, ma grandissima davanti a Dio;


guarda alla immensa famiglia che Ti è affidata. 





Benedici la Chiesa, 


sospingendola sempre più sulle vie della fedeltà evangelica. 





Proteggi i lavoratori nella loro dura esistenza quotidiana, 


difendendoli dallo scoraggiamento, 


dalla rivolta negatrice, come dalle tentazioni dell'edonismo; 


prega per i poveri, che continuano in terra la povertà di Cristo, 


suscitando per essi le continue provvidenze dei loro fratelli più dotati. 





Custodisci la pace nel mondo, 


quella pace che sola può garantire lo sviluppo dei popoli 


e il pieno compimento delle umane speranze: 


per il bene dell'umanità, per la missione della Chiesa, 


per la gloria della Trinità Santissima. 





Paolo VI


